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ART. 2
Il D. Lgs. 70/2003 si applica, da un lato, a tutti i “prestatori” dei servizi di

commercio elettronico, intesi come qualsiasi “persona
fisica o giuridica che presta un servizio della società dell’informazione” e,
dall’altro, a qualsiasi ”destinatario del servizio”, inteso come il “soggetto che, a
scopi professionali e non, utilizza un servizio della società dell’informazione, in
particolare per ricercare o rendere accessibili informazioni” (art. 2)

Art. 1

Sono escluse dal campo di applicazione alcune attività specifiche quali, tra le
altre, il gioco d’azzardo, i rapporti con l’amministrazione finanziaria, il
trattamento dei dati personali nel settore delle telecomunicazioni



Art. 2 Definizioni

Artt. 3 Clausola di competenza – mercato interno-

Art. 6 Principio dell’assenza di autorizzazione preventiva

Art. 7 Informazioni generali obbligatorie da porre sul sito

Artt. Da 8 a 11 obblighi di informazione relativi alle sole 

comunicazioni commerciali

Artt. 12 e 13 obblighi di comunicazione inerenti esclusivamente al 

contratto e-commerce

Artt. Da 14 a 17 responsabilità dei Provieders

Art. 19 composizione delle controversie 

Art. 21 Sanzioni 



Oltre alle norme civilistiche generali e quelle specifiche sul commercio

elettronico, l’e- commerce è soggetto alle norme dirette alla specifica tutela dei

consumatori contenute nel

c.d. Codice del Consumo (Decreto Legislativo 6 settembre 2005 n. 206)

In particolare:

Art. 33 – 38 in tema di clausole vessatorie

Art. 49 – 67 in tema di contratti a distanza e quindi con espresso richiamo al

commercio elettronico



Sulla base delle disposizioni normative ad oggi vigenti, il prestatore/cedente sul
proprio sito web, oltre a specifici obblighi informativi previsti per determinati
servizi/beni, deve rendere le seguenti informazioni generali (art. 7 del D.lgs. n.
70/2003):

– il nome, la denominazione o la ragione sociale;

– il domicilio o la sede legale;

– gli estremi che permettono di contattare rapidamente il prestatore e di 
comunicare  direttamente ed efficacemente con lo stesso, compreso l'indirizzo 
di posta elettronica;

– il numero di iscrizione al repertorio delle attività economiche, REA, o al registro 
delle  imprese;

– gli elementi di individuazione nonché gli estremi della competente autorità di 
vigilanza  qualora un'attività sia soggetta a concessione, licenza od
autorizzazione;





Il prestatore di servizi, sin da prima della stipulazione del contratto, è tenuto a fornire

ai clienti oltre all’e-mail altre informazioni che consentano una comunicazione

diretta ed efficace. Non necessariamente un numero di telefono, ma può essere

sufficiente anche una maschera di richiesta di informazioni elettronica, fatte salve

situazioni di impossibilità di accesso alla rete in cui l’utente ha diritto di richiedere

una canale diretto di comunicazione

(CGCE decisione 16.10.2008, causa n. C-298/07)



Inoltre, l'art. 12 del D.lgs. n 70/2003 stabilisce che il prestatore/cedente, salvo diverso
accordo tra parti che non siano consumatori, deve fornire in modo chiaro, comprensibile
ed inequivocabile, prima dell'inoltro dell'ordine da parte del destinatario del servizio, le
seguenti informazioni :

– le varie fasi tecniche da seguire per la conclusione del contratto;

– il modo in cui il contratto concluso sarà archiviato e le relative modalità di accesso;

– i mezzi tecnici messi a disposizione del destinatario per individuare e correggere gli  
errori di inserimento dei dati prima di inoltrare l'ordine al prestatore;

– gli eventuali codici di condotta cui aderisce e come accedervi per via telematica;

– le lingue a disposizione per concludere il contratto oltre all'italiano;

– l'indicazione degli strumenti di composizione delle controversie.

tali regole non tornano applicabili ai contratti conclusi esclusivamente mediante
scambio di messaggi di posta elettronica o comunicazioni individuali equivalenti.



aggiornate

• facilmente

• in modo diretto

• permanente

















Nei contratti conclusi con sottoscrizione virtuale è praticamente impercettibile il
passaggio dalla fase delle trattative a quello della conclusione (c.d. point and click).
La trattativa non è dimostrabile. Peraltro è il professionista che avrebbe l’onere di
dare prova che essa sia avvenuta secondo il codice del consumo.

Per autorevole dottrina, nel contratto elettronico le clausole presunte abusive sono
vietate a priori.

La giurisprudenza si sta allineando ( Trib. Di Catanzaro Sez. I 30.04.2012 tra Clotec
Elettronica e Ebay Europe )





• Con riferimento al diritto di recesso, il codice del consumo (novellato dal D.lgs.

n. 21/2014) prevede che il consumatore abbia diritto di recedere da qualunque

contratto a distanza, senza alcuna penalità e senza specificare il motivo, entro

il termine di 14 giorni lavorativi decorrenti:

– per i contratti che riguardano beni dal giorno del loro ricevimento da parte 
del consumatore,

– per i contratti che riguardano servizi dal giorno della conclusione del
contratto.





l'allegato al D.lgs. n. 21/2014 ha introdotto una modulistica ad hoc che il

professionista deve obbligatoriamente mettere a disposizione e che il

consumatore può scegliere se utilizzare o meno in alternativa ad una

"qualsiasi altra dichiarazione esplicita della sua decisione di recedere dal

contratto".

Da quando decorre il termine per il recesso nell'ipotesi in cui un

consumatore ordini online e in una volta sola più beni che gli vengano però

consegnati separatamente?

Dovrà aversi riguardo al momento in cui il consumatore acquisisce il

possesso fisico dell'ultimo bene (art. 52, comma 2, le;. b) n. 1) del D.lgs. n.

206/2005)





Cenni sulla tutela dalla Privacy 

I cookies

















Le comunicazioni commerciali









La responsabilità dei provider



Il termine provider si riferisce al soggetto che presta un servizio in qualche
modo connesso ad Internet

I servizi sono vari come ad es. :

La connessione alla Rete (c.d. access provider)

La trasmissione di dati (c.d. carrier)

il caching,

l’hosting

l’housing (c.d. Internet Service Provider - ISP)

content provider



Generalmente, il rapporto con i provider è inquadrato
nel contratto di appalto di servizi

Il provider risponderà nei confronti del proprio cliente
secondo le normali regole in materia di
inadempimento



Il D. Lgs. 70/2003 disciplina nello specifico la  responsabilità degli ISP 
che effettuano servizio di:

mere conduit – trasmissione delle informazioni sulla rete di comunicazione o
fornitura di un accesso alla rete di comunicazione

caching - memorizzazione intermedia e temporanea di informazioni
trasmesse tramite Internet, effettuata allo scopo di rendere più efficace il
successivo inoltro ad altri destinatari che ne facciano richiesta

hosting - messa a disposizione di una parte delle risorse di spazio di memoria
digitale (hard disk) contenute all’interno di un server collegato in modo
continuo alla Rete al fine di rendere accessibile su Internet il contenuto di
un sito web



Salvo che non partecipi in qualche modo alla  gestione, il 

provider non è responsabile dei  contenuti pubblicati sul sito

qualora un provider di caching o hosting venga a conoscenza di 

illeciti pertinenti alle informazioni gestite deve prontamente 

attivarsi per rimuovere tali informazioni o  l’accesso alle

stesse (artt. 14-16 D.Lgs. 70/2003)



Un provider può essere ritenuto responsabile - solidalmente con

l’autore dell’illecito ai sensi dell’art. 2055 del codice civile - dei contenuti

del sito qualora svolga anche la funzione di content provider

(Tribunale Catania 29 giugno 2004, n. 2286)



È responsabile l’host provider (Google, Youtube vs.
RTI) che non si attiva immediatamente per rimuovere
contenuti illeciti, nonostante le diffide dell’interessato e
pur in assenza di un ordine dell’autorità giudiziaria
(Tribunale di Roma, 11 febbraio 2010)

Pur non avendo un ruolo attivo o di controllo nella
gestione, è responsabile il gestore di un mercato on- line
(E-Bay) quando non si attivi diligentemente, una volta
venuto a conoscenza di illeciti (CGCE decisioni
12.07.2011, causa C-324/09 L’Oreal vs. Ebay, e
23.03.2010, cause riunite C-236/08 e C-238/08 Louis
Vitton vs Google)
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